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Capitolo 3  

 

3. Benedetto XVI: quærere Deum con intelligenza di fede. Lettura critica del discorso 

«Mi pare che il Papa abbia voluto sottolineare soprattutto che la ragione nel senso pieno del 

termine è uno dei nomi di Dio e dunque un aspetto centrale della fede cristiana»
1
. Sono parole 

pesate queste di Jean-Luc Marion, intellettuale francese di fama mondiale e già docente alla 

Sorbona di Parigi.  

«Ci troviamo in un luogo storico, edificato dai figli di San Bernardo di Clairvaux e che il 

Suo predecessore, il compianto Cardinale Jean-Marie Lustiger, ha voluto come centro di dialogo tra 

la Sapienza cristiana e le correnti culturali intellettuali e artistiche dell’attuale società»
2
. Si tratta di 

uno dei più grandi discorsi di Benedetto XVI quello pronunciato al  Collège des Bernardins, di un 

nuovo e rilevante tassello del suo pontificato avente per oggetto il rapporto fede-ragione e le radici 

della cultura europea, con una riflessione condensata sul quærere Deum, cuore e nucleo della vita 

monastica, motore di civiltà spirituale e intellettuale, con un riferimento costante alle radici culturali 

dell’Europa. E’ questo lo scopo del discorso. Aggiungere altro significherebbe deturpare la bellezza 

della sua riflessione, tra le più intense del suo magistero pontificio. Questa riflessione è tutta 

concentrata, con uno stile pedagogicamente intrigante, verso un unico tema, che è come una fiamma 

dell’esperienza monastica, come il fondamento generativo di civiltà.  

 Il Papa, parlando dei monaci, così afferma: «Il loro obiettivo era “quærere Deum, cercare 

Dio. Nella confusione dei tempi in cui niente sembrava resistere, essi volevano fare la cosa 

essenziale: impegnarsi per trovare ciò che vale e permane sempre, trovare la Vita stessa. Erano alla 

ricerca di Dio. Dalle cose secondarie volevano passare a quelle essenziali, a ciò che, solo, è 

veramente importante e affidabile. Si dice che erano orientati in modo “escatologico”. Ma ciò non è 

                                                           
1
 J.L. MARION, intervista ad Avvenire, 13 settembre 2008, p. 3.  

2
 BENEDETTO XVI, Discorso al Collège des Bernardins di Parigi, 12 settembre 2008, in Una nuova cultura per un 
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da intendere in senso cronologico, come se guardassero verso la fine del mondo o verso la propria 

morte, ma in senso esistenziale: dietro le cose provvisorie cercavano il definitivo»
3
.  

Come la ricerca di Dio fa fecondare l’intelligenza dell’uomo divenendo così lievito di 

cultura? Benedetto XVI fa emergere in queste considerazioni un’analogia fondamentale e 

immediata: anche oggi, nella confusione dei tempi, viviamo lo stesso declino di ieri. Siamo 

diventati quasi “orfani” dei valori esistenziali e spirituali, immersi anche noi nelle cose “secondarie” 

della vita, cancellando dal nostro orizzonte interiore le cose “essenziali”, quanto cioè è “ solo, 

importante e affidabile” per noi. C’è, in questo, un prezioso rimando al discorso di Subiaco del 

2005, quando così parlò da cardinale, a riguardo: «La forza morale non è cresciuta assieme allo 

sviluppo della scienza, anzi, piuttosto è diminuita, perché la mentalità tecnica confina la morale 

nell’ambito soggettivo, mentre noi abbiamo bisogno proprio di una morale pubblica, una morale 

che sappia rispondere alle minacce che gravano sull’esistenza di tutti noi. Il vero, più grave pericolo 

in questo momento sta proprio in questo squilibrio tra possibilità tecniche ed energia morale»
4
.   

 

 

3.1 L’attualità del quærere Deum 

L’attualità della vita monastica nel suo quærere Deum, è per Benedetto XVI radice della 

cultura europea, è Vangelo necessario e vitale per il ritorno di Dio in mezzo a noi. Non si tratta qui 

di una cultura dal sapore archeologico, ma di un “sàpere” perennemente vivo e attuale, che diventa 

sempre più esemplarità formativa e caratteristica critica per leggere, nella verità, i segni dei tempi 

con l’occhio della saggezza e con il desiderio di conoscere la via della vita. «Dio stesso aveva 

piantato delle segnalazioni di percorso, anzi, aveva spianato una via, e il compito consisteva nel 

trovarla e seguirla. Questa via era la sua Parola che, nei libri delle Sacre Scritture, era aperta davanti 

agli uomini. La ricerca di Dio richiede quindi per intrinseca esigenza una cultura della parola o, 

come si esprime Jean Leclercq: nel monachesimo occidentale, escatologia e grammatica sono 

interiormente connesse l’una con l’altra (cf. L’amour des lettres et le désir de Dieu, p. 14). Il 

desiderio di Dio, le désir de Dieu, include l’amour des lettres, l’amore per la parola, il penetrare in 

tutte le sue dimensioni. Poiché, nella Parola biblica Dio è in cammino verso di noi e noi verso di 

Lui»
5
.  

                                                           
3
 Id. p. 68-69.  

4
 J. RATZINGER, L’Europa di Benedetto nella crisi delle culture, cit.,p. 31.  

5
 BENEDETTO XVI, Discorso al Collège des Bernardins di Parigi, cit. p. 69.  



Parole determinate queste: dal sapere all’ascolto. Perché, per san Benedetto, il vero ascolto 

nasce dalla sapientia cordis, e il vero monaco è colui che parla “ascoltando” (RB 19,7). Infatti, per 

il monaco creare cultura è cercare Dio. «Non era loro intenzione di creare una cultura e nemmeno di 

conservare una cultura del passato. La loro motivazione era molto più elementare. Il loro obiettivo 

era: “quærere Deum”, cercare Dio. Nella confusione dei tempi in cui niente sembrava resistere, essi 

volevano fare la cosa essenziale: impegnarsi per trovare ciò che vale e permane sempre, trovare la 

Vita stessa. Erano alla ricerca di Dio»
6
.  

Ascolto e ricerca di Dio sono da considerarsi la vera vocazione del monaco, il fine primario 

del suo cercare e camminare verso Dio e del suo consegnarsi a Lui, incessantemente. E’ così che è 

tracciato il cammino spirituale e culturale del monaco: un cammino che si propone come ricerca di 

Dio, come rapporto amoroso Tu-io, cultura e sintesi della vita monastica. La ricerca di Dio per il 

monaco è esplorare la Verità “in medio Ecclesiæ” non arbitrariamente, ma collocandola, 

traducendola e riportandola nella sua profondità, perché Dio parla al cuore in maniera diretta e 

semplice e attraverso questo “metodo” di relazione, il monaco dialoga col suo Signore.  

Non si tratta qui di impedire alla parola “la” sua dinamicità nella storia, ma di evidenziare 

sempre più la sua “logicità”, il suo messaggio di relazione che apre al dialogo e diventa così radice 

di rapporti che creano amicizia e apre il cammino a nuove ricerche e orizzonti sapienziali, a nuove e 

autentiche relazioni feconde. Benedetto XVI afferma un concetto a lui molto caro: «la Parola che 

apre la via della ricerca di Dio ed è essa stessa questa via, è una Parola che riguarda la 

comunità….introducendo nella comunione con quanti camminano nella fede»
7
. Non si può 

prescindere da questo: per comprendere la Parola, è necessario l’ascolto, ma non meno è necessaria 

la comunità, spazio e luogo di relazione, nella quale si dispiega la dinamica della comunicazione 

vera e autentica, dove si condivide la testimonianza, dove si fa esperienza di generosa donazione 

reciproca e dove la fonte di ogni dono è l’amore di Dio, fedele, eterno e premuroso, forma 

costitutiva della fede creduta. In questa fede creduta l’uomo entra con tutta la totalità del suo essere 

nel mistero dell’Incarnazione per farsi abbracciare dalla Persona di Cristo, nell’interiore sete tra il 

desiderio del cuore e la volontà del Padre.  

Interessante quanto scrive Guerriero a proposito: «I monaci nella loro ricerca fecero una 

scoperta sorprendente. Il Dio che desideravano incontrare si era già rivolto loro con la sua parola. 

Di più: soprattutto nei salmi, aveva donato all’uomo anche le parole per rivolgersi a lui. Per questo i 

monaci circondarono la parola di Dio con il loro amore che estesero poi anche alle lettere, alle 
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7
 BENEDETTO XVI, Discorso al Collège des Bernardins di Parigi, cit. pp. 69-70. 



parole degli uomini. Di più: se la parola di Dio si rivolge al singolo e gli trafigge il cuore, ha poi 

un’immediata dimensione comunitaria, porta alla condivisione e alla comunione. Per questo i 

monaci devono riflettere sulla parola e devono imparare a leggerla correttamente perché tutti 

possano ascoltarla»
8
.   

C’è un altro punto interessante che Benedetto XVI indica nel suo discorso
9
: la Parola di Dio 

introduce noi stessi nel colloquio con Dio. E’ specialmente nel Libro dei Salmi, soprattutto se 

accompagnati col canto musicale, e in alcuni canti della liturgia cristiana provenienti dai testi biblici 

- come il Gloria e il Sanctus - che i monaci esprimono la forza, il grido e la passione del loro 

quærere Deum, cantando con gli Angeli e portando la parola alla sua destinazione più alta.   

«Per capire in qualche modo la cultura della parola che nel monachesimo occidentale si è 

sviluppata dalla ricerca di Dio, partendo dall’interno, occorre finalmente fare almeno un breve 

cenno alla particolarità del Libro o dei Libri in cui questa Parola è venuta incontro ai monaci. […..]. 

Il cristianesimo percepisce nelle parole la Parola, il Logos stesso, che estende il suo mistero 

attraverso tale molteplicità e la realtà di una storia umana. La Parola di Dio stesso, infatti, non è mai 

presente già nella semplice letteralità del testo. Sempre e solo nell’unità dinamica dell’insieme i 

molti libri formano un Libro, si rivelano nella parola e nella storia umane la Parola di Dio e l’agire 

di Dio nel mondo»
10

.  

Questo grande bisogno ermeneutico da accogliere non come una qualsiasi interpretazione, 

ma come lettura credente, in Ecclesia, è esaltato da Benedetto XVI che rifiuta ogni ipotesi di lettura 

fondamentalista, attraverso la citazione del detto medievale risalente ad Agostino di Dacia sui 

quattro sensi delle Scritture che il Papa non manca di ricordare
11

: “Littera gesta docet – quid credas 

allegoria – moralis quid agas – quo tendas anagogia”
12

.   

E’ interessante, a riguardo, una lettura interpretativa nel quærere Deum dei monaci. 

Benedetto XVI sviluppa una acuta meditazione sull’atteggiamento monastico dei monaci, visti 

come coloro che esercitandosi sul testo sacro della Parola imparano pian piano a mettersi a servizio 

della ragione e della razionalità. Si tratta, qui, non di produzione di un testo, ma di un 

apprendimento, di un metodo di saggezza che traccia chiaramente il bisogno del monaco a farsi 

sempre più definire come uomo della Parola, che si apre, illuminato dalla grazia, alla razionalità 

pura, contrapposta a talune definizioni e concezioni diffuse della ragione.   
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 BENEDETTO XVI, Discorso al Collège des Bernardins di Parigi, cit. pp. 70-71. 
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 Id. , p. 73-74.  
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 BENEDETTO XVI, Discorso al Collège des Bernardins di Parigi, cit. p. 73. 
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 AGOSTINO DI DACIA, Rotulus pugillaris, I. Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, 118. 



Al Collège des Bernardins, Benedetto XVI colloca in modo rilevante il tema della Parola, 

come veicolo del monaco per incontrare e farsi trovare da Dio. Il Papa umanista indica alcune vie 

da percorrere come simbolo eccellente dell’esperienza monastica. Si tratta, infatti, come già scritto, 

di tracce autorevolissime che sfociano sul fine ultimo di ogni ricerca umana desiderata dal monaco: 

cioè la cultura della parola, perché il desiderio di Dio include l’amore per le lettere, l’amore, 

appunto, per la parola. In questo percorso esperienziale, «diventano importanti le scienze profane 

che ci indicano le vie verso la lingua. Poiché la ricerca di Dio esige la cultura della parola, fa parte 

del monastero la biblioteca che indica le vie verso la parola. Benedetto chiama il monastero una 

dominici servitii schola. Il monastero serve alla eruditio, alla formazione e all’erudizione dell’uomo 

– una formazione con l’obbiettivo ultimo che l’uomo impari a servire Dio. Ma questo comporta 

proprio anche la formazione della ragione, l’erudizione, in base alla quale l’uomo impara a 

percepire, in mezzo alle parole, la Parola»
13

.  

Ed ancora: «La Parola di Dio ci raggiunge soltanto attraverso la parola umana, Dio parla a 

noi solo attraverso gli uomini, mediante le loro parole e la loro storia. La Scrittura ha, perciò, 

bisogno dell’interpretazione, e ha bisogno della comunità in cui si è formata e in cui viene vissuta. 

Per raggiungere la Parola di Dio occorre un trascendimento e un processo di comprensione»
14

. 

Benedetto XVI usa una frase forte a riguardo dell’autentica interpretazione biblica, tutta concentrata 

ad evitare ogni forma di fondamentalismo. Scrive: «Tutta la drammaticità di questo tema viene 

illuminata negli scritti di san Paolo. Che cosa significhi il trascendimento della lettera e la sua 

comprensione unicamente a partire dall’insieme, egli l’ha espresso in modo drastico nella frase: ”La 

lettera uccide, lo Spirito dà vita” (2 Cor 3,6). E ancora: “Dove c’è lo Spirito…c’è libertà” (2 Cor 

3,17). …..Lo Spirito è Cristo, e Cristo è il Signore che ci indica la strada. Con la parola sullo Spirito 

e sulla libertà si schiude un vasto orizzonte, ma allo stesso tempo si pone un chiaro limite 

all’arbitrio e alla soggettività, un limite che obbliga in maniera inequivocabile il singolo e tutta la 

comunità e crea un legame superiore a quello della lettera: il legame dell’intelletto e dell’amore»
15

.  

Ancora una volta si accede in una logica dal sapore tutto teologico: quello dell’Incarnazione 

del Verbo nella vita del monaco, nella vita di ogni credente. E’ la logica dell’Incarnazione, infatti, 

che tiene saldamente uniti Logos e sarx, Parola eterna e immutabile di Dio e parola-carne 

dell’uomo. Benedetto XVI citando il Discorso di Paolo all’Aeropago di Atene proclama con 

trasparente persuasione il Vangelo della Sapientia Crucis, che «non annuncia dèi ignoti, ma Colui 

che gli uomini ignorano, eppure conoscono: l’Ignoto-Conosciuto…. La novità dell’annuncio 

                                                           
13

 BENEDETTO XVI, Discorso al Collège des Bernardins di Parigi, cit. p. 69.  
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 Id. p. 74.  
15

 Id. p. 74.  



cristiano non consiste in un pensiero ma in un fatto: Egli si è mostrato. Ma questo non è un fatto 

cieco, ma un fatto che, esso stesso, è Logos – presenza della Ragione eterna nella nostra carne. 

Verbum caro factum est (Gv 1,14): proprio così nel fatto ora c’è il Logos, il Logos presente in 

mezzo a noi. Il fatto è ragionevole. Certamente occorre sempre l’umiltà della ragione per poter 

accoglierlo; occorre l’umiltà dell’uomo che risponde all’umiltà di Dio»
16

.  

«Nella considerazione sulla “scuola del servizio divino” – come San Benedetto chiamava il 

monachesimo –, abbiamo fino a questo punto rivolto la nostra attenzione solo al suo orientamento 

verso la parola, verso l’”ora”. E di fatto è a partire da ciò che viene determinata la direzione 

dell’insieme della vita monastica. Ma la nostra riflessione rimarrebbe incompleta, se non fissassimo 

il nostro sguardo almeno brevemente anche sulla seconda componente del monachesimo, quella 

descritta col “labora”
17

. Il lavoro manuale (“labore manuum”, RB 48,1) in onore anche al 

monachesimo anteriore a San Benedetto, riceve ora dal santo Legislatore norcino una dichiarazione 

di santità e di dignità, che lo rende elemento essenziale della vita cenobitica, validissimo e nobile 

mezzo adoperato per secoli dai monaci al dissodamento, alla bonifica, alla civilizzazione dell’intera 

Europa e di molte altre regioni. Attraverso il lavoro, alternato alla preghiera, il monaco partecipa 

all’opera creatrice di Dio a vantaggio dell’umanità. Anzi, come tramite la laus perennis della sua 

preghiera che abbraccia il mondo il monaco, col cuore proteso verso di Lui, diventa offerta gradita a 

Dio (il lavoro della preghiera), così con il lavoro delle sue mani e della sua intelligenza egli 

restituisce al Creatore, attraverso la liturgia del sudore della fronte e il lavoro delle sue mani, i doni 

ricevuti dalla sua bontà.  

Nel mondo greco sappiamo bene che il lavoro fisico era riservato ai servi, trattati come 

schiavi e non come uomini liberi, a differenza dell’uomo libero che si dedicava alle res spirituales. 

Il cristianesimo ha conferito al lavoro una dignità nuova, proprio perché il Figlio di Dio, facendosi 

uomo, fece esperienza del lavoro manuale nella bottega di Giuseppe, suo padre putativo. Dice 

Benedetto XVI, che «del monachesimo fa parte, insieme con la cultura della parola, una cultura del 

lavoro, senza la quale lo sviluppo dell’Europa, il suo ethos e la sua formazione del mondo sono 

impensabili». Questo ethos dovrebbe però includere la volontà di far si che il lavoro e la 

determinazione della storia da parte dell’uomo siano un collaborare con il Creatore, prendendo da 

Lui la misura. Dove questa misura viene a mancare e l’uomo eleva se stesso a creatore deiforme, la 

formazione del mondo può facilmente trasformarsi nella sua distruzione»
18

.  
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E’ così, allora, che si comprende molto bene che se l’antropocentrismo moderno perde la 

sua interiorità che lo riporta al centro di tutto - Dio -, anche il lavoro torna a essere opera servile e 

l’uomo ritorna ad essere schiavo di se stesso, vittima egli stesso del suo egoismo e della sua 

spietatezza interiore, senza trascendenza. Quando in antropologia parliamo di “teocentrismo” ci 

riferiamo all’uomo «ricuperato a se stesso»
19

, cioè all’uomo che si “ri-consegna”, si “ri-mette” a 

Dio attraverso quel pellegrinaggio impegnativo che dalla testa conduce al suo cuore, per confessare 

la primaziale regalità e l’assoluto primato di Dio su ogni cosa.   E’ bene ricordare che la Regola 

benedettina rimane uno dei codici di vita fondamentali del sapere umano, una pagina basilare per 

una lettura spirituale e antropologica della società perché, secondo il Bossuet, “compendio di tutto il 

Vangelo”. «Dio stesso è il Creatore del mondo, e la creazione non è ancora finita. Dio lavora, 

ergázetai. Così il lavorare degli uomini doveva apparire come un’espressione particolare della loro 

somiglianza con Dio e l’uomo, in questo modo, ha facoltà e può partecipare all’operare di Dio nella 

creazione del mondo»
20

.  

 Bisogna qui rimarcare che dal giorno della sua elezione al Pontificato fin quasi alla fine del 

suo servizio petrino, tutto il Magistero di Benedetto XVI – in merito - si è arricchito pazientemente 

come le tessere di un mosaico, così da comporre una preziosissima ecclesiologia monastica: si 

tratta, infatti, di pagine di luce, dalle quali filtrano, pur nell’opacità e nel grigiore in questo 

momento della storia della Chiesa, sprazzi e bagliori di nuovi annunci di rinascita cristiana.  

3.3 Quærere Deum: il nuovo umanesimo è cercare per farsi trovare da Dio  

 Quærere Deum: penso che oggi, sia urgente e necessario “cercare” per farsi “trovare” da 

Dio. L’umanesimo contemporaneo resterà impoverito e spiazzato dal suo egoismo e dal suo 

irrequieto modo di voler emergere dettando regole di vita senza fondamento trascendente; sarà 

come una lucerna senza olio chi pensasse di vivere come se Dio non esistesse. Viceversa se avrà 

incontrato la Luce della vita (cfr. Gv  1,4-5.9;  8,12; 9,5; 12,46) l’umanesimo sarà nobilitato ed 

arricchito, sarà ricollocato al centro della scena di questo mondo, e sarà creduto perché ha cercato 

ed ha trovato. Questo è, in sintesi, il nocciolo del discorso di Papa Benedetto XVI al Collège des 

Bernardins di Parigi. Desiderio di Dio e contemplazione sono la strada che apre al servizio. Si tratta 

di una ricerca che richiede tempo, pazienza, ascolto, spazio in un Occidente ubriaco di non-senso, 

che rifiuta l’apertura al divino, che schiaccia l’uomo nella sua dignità fondamentale, che chiude gli 

occhi davanti alle fatiche dell’uomo. Solo una fede illuminata, una fede che trasforma il cuore 

indurito dell’uomo può orientare l’umanità verso Dio. Non si tratta di una fuga mundi, ma di un 
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ritorno nel mondo attraverso occhi rischiarati dalla forza dell’amore e dal desiderio di trasformare in 

cultura ogni supponenza e ignoranza, in azione concreta ogni scoraggiamento, in vita nuova ogni 

ombra di morte. Alla sequela di Cristo, per ducatum Evangelii (RB, Prologo 21), l’uomo incontrerà 

se stesso, scoprendosi amato da Dio, perché figlio suo in Cristo, che ci indica la vera via per 

giungere al Padre (cfr. Gv 14, 6).  

«La nostra situazione di oggi, sotto molti aspetti, è diversa da quella che Paolo incontro ad 

Atene (all’Aeropago), ma, pur nella differenza, tuttavia, in molte cose assai analoga. Le nostre città 

non sono più piene di are ed immagini di molteplici divinità. Per molti, Dio è diventato veramente il 

grande Sconosciuto. Ma come allora dietro le numerose immagini degli dèi era nascosta e presente 

la domanda circa il Dio ignoto, così anche l’attuale assenza di Dio è tacitamente assillata dalla 

domanda che riguarda Lui. Quærere Deum – cercare Dio e lasciarsi trovare da Lui: questo oggi non 

è meno necessario che in tempi passati. Una cultura meramente positivista che rimuovesse nel 

campo soggettivo come non scientifica la domanda circa Dio, sarebbe la capitolazione della 

ragione, la rinuncia alle sue possibilità più alte e quindi un tracollo dell’umanesimo, le cui 

conseguenze non potrebbero essere che gravi. Ciò che ha fondato la cultura dell’Europa, la ricerca 

di Dio e la disponibilità ad ascoltarLo, rimane anche oggi il fondamento di ogni vera cultura»
21

.  
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